Decreto conciliare Unitatis Redintegratio


Era stato preparato dal Segretariato per l’Unione dei Cristiani. Fu votato il 21 novembre 1964, con 2.137 voti favorevoli e solo 11 contrari. Con la promulgazione di questo decreto il Vatricano II ha dato ufficialmente il via all’ecumenismo.


Il decreto inizia parlando del movimento ecumenico già esistente al di fuori della Chiesa cattolica di cui riconosce la validità (UR 1).


«Il ristabilimento dell’unità da promuoversi fra tutti i cristiani, è uno dei principali intenti del sacro Concilio ecumenico Vaticano II» (UR 1). Questa prima affermazione indica uno degli scopi principali del Concilio e sintetizza lo scopo del movimento ecumenico stesso, come viene inteso dalla Chiesa cattolica (Unitatis redintegratio). Del movimento, la «promozione» è lo scopo immediato, il «ristabilimento dell’unità» è lo scopo penultimo, l’evangelizzazione di tutti gli uomini è lo scopo ultimo.


La ricerca dell’unità dei cristiani è illuminata dal fatto che ”Da Cristo Signore la Chiesa è stata fondata una e unica”, ma “molte comunioni cristiane propongono se stesse agli uomini come la vera eredità di Gesù Cristo; tutti asseriscono di essere discepoli del Signore, ma la pensano diversamente e camminano per vie diverse”. Questa situazione contraddice apertamente alla volontà di Cristo, è scandalo al mondo, causa danno all’annuncio dell’Evangelo. Ma il Signore, in questi ultimi tempi, ha incominciato a effondere con maggiore abbondanza nei cristiani tra loro separati l'interiore ravvedimento e il desiderio dell'unione. Questa grazia ha toccato il cuore di moltissimi uomini, di cattolici e di altri cristiani, e “per impulso della grazia dello Spirito Santo”, è sorto “un movimento ogni giorno più ampio per il ristabilimento dell'unità di tutti i cristiani”. È il movimento ecumenico e ad esso partecipano quelli che invocano la Trinità e professano la fede in Gesù Signore e Salvatore. Vi partecipano non solo singole persone, ma anche gruppi, che dicono essere la Chiesa loro e di Dio.

Il Proemio mette in relazione la ricerca dell’unità dei cristiani e la dottrina sulla Chiesa. la ricomposizione dell’unità dei cristiani è complessa e riguarda molte dimensioni della vita della Chiesa (teologiche, disciplinari, liturgiche, etiche, ecc.), ma è fondamentalmente una questione ecclesiologica.


Indicazioni più precise circa l’unità nella dimensione ecclesiologica sono contenute in UR 2: “Gesù Cristo per mezzo della fedele predicazione del vangelo, dell'amministrazione dei sacramenti e del governo esercitato nell'amore da parte degli apostoli e dei loro successori, cioè i vescovi con a capo il successore di Pietro, sotto l'azione dello Spirito santo, vuole che il suo popolo cresca e sia perfezionata la sua comunione nell'unità nella confessione di una sola fede, nella comune celebrazione del culto divino e nella fraterna concordia della famiglia di Dio”. Abbiamo allora le tre componenti dell’unità: la fede, i sacramenti e il governo ecclesiastico. Si aggiunge il quarto termine “comunione” come una sintesi.

Parlando delle relazioni con gli altri cristiani il decreto afferma: “Quelli infatti che credono in Cristo e hanno ricevuto debitamente il battesimo sono costituiti in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa cattolica. Non v'è dubbio che, per le divergenze che in vari modi esistono tra loro e la Chiesa cattolica, sia nel campo della dottrina e talora anche della disciplina, sia circa la struttura della Chiesa, impedimenti non pochi, e talvolta proprio gravi, si oppongono alla piena comunione ecclesiastica, al superamento dei quali tende appunto il movimento ecumenico” (UR 3). Si parla di “una certa comunione”, “comunione imperfetta” e “piena comunione”. Questa terminologia risponde alla situazione attuale: i rapporti tra i cristiani non si situano in due poli separati di comunione e di divisione nette, ma di comunione parziale tendente alla piena comunione. Scopo del movimento ecumenico quindi è:

· promuovere la piena comunione tra i cristiani ancora in situazione di comunione parziale;
· tale promozione comporta varie iniziative (preghiera, studio, azione, cooperazione);
· in particolare comporta il compito di affrontare e risolvere le divergenze; da ciò deriva l’importanza del tutto speciale del dialogo teologico;
· tutto ciò allo scopo di raggiungere gradatamente la piena comunione.
Il decreto conciliare per "movimento ecumenico" intende le attività e le iniziative che sono suscitate e ordinate a promuovere l'unità dei cristiani, come sono in primo luogo, tutti gli sforzi per eliminare parole, giudizi e opere che non rispecchiano con equità e verità la condizione dei fratelli separati e perciò rendono più difficili le mutue relazioni con essi; poi, il "dialogo" avviato tra esponenti debitamente preparati, nel quale ognuno espone più a fondo la dottrina della propria Comunità e ne presenta con chiarezza le caratteristiche (UR 4).

Prima che si aprisse il dialogo teologico cattolico-ortodosso (1979), si è concordato un documento preparatorio approvato dalle rispettive autorità ecclesiastiche
. In esso si presentano l’accordo sullo scopo di quel dialogo, il metodo da seguire e i temi da affrontare in una prima fase.


Lo scopo del dialogo è il ristabilimento della piena comunione. Tale comunione, fondata sull’unità di fede, nella linea dell’esperienza e della tradizione comuni della Chiesa antica, troverà la sua espressione nella comune celebrazione della Santa Eucaristia.

I dialoghi teologici in corso stanno apportando chiarificazioni importanti su tutte e tre le componenti della definizione dello scopo del movimento ecumenico (fede, sacramenti e governo ecclesiastico). Sulla base della Sacra Scrittura, della Tradizione e con l’ausilio creativo della ricerca dei teologi occorrerà stabilire e concordare ciò che è veramente necessario e sufficiente per la piena comunione.


La prima parte del terzo capitolo di UR che tratta dei rapporti con i cristiani orientali non cattolici ben si collega con OE che si riferisce alle sole Chiese orientali cattoliche. Già LG 8 esprimendo la convinzione che la Chiesa è vera in maniera non esclusiva ma conclusiva (subsistit in), non negava, anzi affermava l’ecclesialità delle altre Chiese, riconoscendo l’esistenza di parecchi elementi di ecclesialità al di fuori della sola Chiesa di Roma. Tale idea è stata ripresa in UR 3-4. Il rapporto tra Chiesa cattolica e le altre Chiese si qualifica come integrità-pienezza essendo presenti tutti gli elementi voluti da Cristo e gradi di partecipazione o parzialità.


Se fino al Vaticano II l’unica forma di dialogo con le Chiese orientali non in comunione con Roma era mantenuto dagli orientali cattolici, ecco che UR 14-18 parla di una speciale considerazione circa le Chiese ortodosse.


La diversità appare in maniera dinamica come vie diverse seguite da ogni Chiesa, ma secondo la comunione che unisce nella fede e nella vita sacramentale. Si omette in UR 14 l’ulteriore elemento della comunione, vale a dire il governo pastorale.


Il fondamento ecclesiologico delle Chiese sorelle differisce da come è inteso in Occidente.
Vorrei accennare soltanto a due problemi ovvero a due compiti. Il primo si riferisce al sospetto che il dialogo ecumenico danneggi la nostra propria identità cattolica. Si tratta di un sospetto grave. Tuttavia è vero il contrario: il dialogo presuppone partner che hanno la loro propria identità. Non si tratta di modificare il deposito di fede, di cambiare il significato dei dogmi ecc. Il dialogo non si risolve in un più basso comune denominatore, ma in un arricchimento reciproco. Il Papa Giovanni Paolo II definisce il dialogo ecumenico uno scambio di doni. Tramite il dialogo, la propria identità si rafforza e si arricchisce. Cattolicità ed ecumenismo sono dunque le due facce della stessa medaglia.
Quanto appena detto, ci conduce ad un’altra questione: l'importanza dell'ecumenismo spirituale, che è il cuore e l'anima di tutto l’ecumenismo. L'ecumenismo non è una forma di diplomazia ecclesiastica; è un processo spirituale, un’avventura dello Spirito.
� Cf. E.F. FORTINO, “Impostazione del dialogo teologico tra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa”, in Divinarum Rerum Notitia, Studi in onore del Cardinale Walter Kasper, a cura di A. RUSSO e G. COFFELE, Edizioni Studium, Roma 2001, pp. 449-476.





